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SERENISSIMA 
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E al Munte Jt- 
Apollo in Del- 
fo s' innalzjO- 
uanoivoti di 
tatto il Alon- 
do.jcome il più fantojò Ora- 
colo dell' Antichità,nonèfiti 
por e iCh' al nome eccelfòdell* 
A.V.S 'vero Apollo de Let- 
terati fi confacrino in que- 
a 2 (lo 

k 




fio fecolo gli ojfiquij de' Ci- 
gni più canori deli' Adria \ 
jSlefia merauiglia,fe quell' 
Adelaide chegià tempo fi 
ricourò fatto i nj anni glor io- 
fi dell' Aquile Augupe d'vn 
Ottone Jecondo rinafcendo 
or a -alla luce del mondo , 
Parto di Nobili fisima pena, 
che "Vanta cp hauer ricouero 
fatto C ombra delL^ Alt 
^p€ de It Attuila di Bran-- 
Jùtèh ^*venga al pr e [ente ad 
implorare talta protettio^ 
nedelt A V,S. E certo , che 
fe dai lume four ano di tan^ 
to Principe non ve ni uà dep' 
tato t Autore , faceua il 
e finte firn Drama tra la’- 
cere carte il fonno d* EpL 






tnenìdit 5 nia la prefenzja di 
V.S A. aflro tutelare del 
Compofìtore con gl'influfsi 
delle fue pregiatijsime gra. 
tie, eparticolarmente col^ 
hauergU fòmminifirato per 
amma della Toefiala 
tù (ingoiare del Signor An, 
tonto Sattùrio Nìa^ro di 
Capella dell' A.V^ S. hà.in- 
cor aggiro /’ Autore medefi-- 
tno dlafiiar correre fopr a 
le Scene queflo Jcherzjo del 
genio non ofiante l' anguria 
"'del tempo , il vedere in 

qutjì’ anno nelfamojò T* ea^ 
tro Grimano (piegar voli 
di Dedalo penna erudita^ 
che co'sforZji d' equiuoci , e 
forXiC di (cena v(ate da po>.. 
a j chi 






%hi defla la merauiglia in 
ci afe uno . Si pr otte fi a et att» 
uant aggio L* Autor e di pre- 
giar non meno t aggradi- 
mento di V. AS- che gli ap- 
flaufi che potè ffe accfui fi ar- 
ti da la tromba d* vnaprof 
pera Fama , mentre io pro^ 
firato mieonfacro . ^ 

DÌF.A.S, 

•w' ' ' ' . • 

' YMetiali i^.Fcbrar# i(7t2 



SHmilifs.Dtu9^A OhligMtìfs.St¥n, 
Fcanccico NicoUni. 
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LAIDE Ycdoua dì 
Lotarjo Rè d* Italia rcftò 
per file ragioni Dottali U-i» 
Città coldiftretco di Pauia» 
Regnando perb à <^cl temj 
po Berengario vnicamentc 
col Figlio Adalberto in Milano, e trouan% 
dofi hauer il Regno, fenza la Reggia te- 
mendo il Padre , che Adelaide vn gior- 
no di qualche altro Prencipe inuagnir (i 
potefle , con donarle fe Rcffa , & la-# 
tootte à manifcfto pregiuditio del fuo 
Dominio , rifolfe chiederla in moglio 
per il Figlio Adalberto, che di lei viuc- 
ua inuagbiro : mà Adelaide tenendo il 
core oppreflo per i miferabili cucnti 
( forfedaidue Rè Tiranni prouenuti) 
del deffonto Lotario ricusò coRantc^ 
quefte da lei abborritiifime nozz^ 
che perciò Berengario (i portò 
Figlio col fuo Eletcito fotta Pani 
>0 lunga oppugnatìone. efo 



•a. 




u Reggia, ma non if core della Reg^ 
i tìa,che con Tarmi alla maoo fin, che potè 

còftantemente fi difefe,. La conduìrero 
dunque vinta in Milano i Tiranni > ed 
j iui-con'alrro afiedio di prieght ^ Uifin- 
^ ghe ,, c ptomefle tentorno Timpref^ i 
ma ciò punto non le giouando ricor- 
f i icro alle minaccie , à i rigori , facendo- 
la imprigionar nelT orrida Torre di 
duada , fituata nel Lago Bénaco , pro- 
^ teftandolc , che per formar le chiaui a 
quelle ben ferrate Porte » cllafolo tehea 
la tempra della pieti; Alche però ella 
inai fi mode, anzi dalla Prigione fug, 
gendo , andò à ricourarfi da Anórnf 
fuo zio materno Signore di' Canofsa » 
' dal quale , ( le ben eoo gran apprenfiai 
ne, per efser valsa Ilo de i Rè ) fu accol- 
tale per quanto porca aflìcurata- Bcrcn- 
" gano , & Adalberto intefa la fuga dell a 
Prigione, & l’arriuod*Adclaide nel Caftel^ 
lo» coni armi fi poftorno fotto il mede^ 
! {imo fìcuri > ò co* prieghi > ò con la forza 
di nouamcntc ottenerla» onde conofeen- 
do la prudenza d* Adelaide non cfserià 
altro {campo per la propria faluezza--» , 

^ ttouandofi à quel tempo col Figlio Li- 
ì ‘ tolfo con esercito numerofo Ottone IL 
1* éd Imperator di Germania iul vicino 
^ondottouifi,per certa Guerra di Schia» 



conia) rifolfc di fcciuer^li vna lettera^ * 

pró“ 
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.promettendogli il premio (e flcfsa le 

ragiónidcl Regno,, quando irnfapfeu- 
defse r;mprdaj,& giifomrse di iiberarla^; 

Che peto fentendofi l’Apguito Imperi* 

' tore ardeT’inrmicdratc d’ Amorir , confciò 
'di già per fama delie rare brIlc2:2C,e pj‘c« 
rogatine d’Adelàide,non tardò à foctor- 
Trerìa;ma prima di portarfi con l*efserci* 
to fotte le mura nemiche, fece capitare 
per l’aria. legato ad vxiOjRrnlcvn fogliò 
infieme con Anello nuttiaìc ad Adelair 
dc,tndi giontocon numerofe fquadre ,e 
co mbattcndo refe fuoi Prigioni i due 
Rè ncnìici, & entrò monfantc in Canof^ . 
fa ,^douedoppodle[‘/ìfetra giurar da i 
•vinti Fede i-igta fposìo con ioinma allc» 
grezza la beUarquauto faggia Adelaide» 

Dt quello fi fìnge ^ 

Tane di ciò , ohejpet ir trecciar M Drantet 

frefentex^er^imilmeTìte fijin^e * 

- » 

Clje ADÈLAIDE-non dk Canofsà^ 
mad^ Pauia ahediau, ad OttouerSecon> 
do imperatore chiederlo Ipcoorfoi 

feriuefle X e ch’egli ftiÓYoIarq da^^'of®*^ 

Cotto babito iretitito, per vederi. ^Kfeina 
vetfcf^aqia fofse riioluto portarfi , ma 
irìTcoderdo cPcrc (lata vinta da ^'crenv 
AdaIbcttOj c tremar fi con eflì io. 
Milano iuiocculi()adHi’ègli ghiDgefie .. j 
: A i Che r 



r 
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Che Gifiilla Figlia d’Attone Signore d| 
Canofsa Zio d'Adelaide inuaghita dei 
Ciouanetro Adalberto » tradita da quefiì 
con Promefse d’edere Spofo , c poi dal 
medeiìmo abbandonata fuggifsc dal Pa- 
dre con Dclina Vecchia (otto habico 
feonofeiuto, per ottener gl’effetti delle 
Regie promefse , c in Milano s’introdà- 
cefse - , 

Che il Caflello di Canofsa vicino, & 
Lago con la Torre di Guada contigm 
foisero alla Cittd di Milano,e ciò per ag- 
giuliarh al tempo riilrettidìmo^ che la 
Scena permette . 

Nel Trionfo di Berengario , e Adal- 
berto principiano le attioni del Drama à 
cui preda il Nome da ADELAIDE, 







TORI 

A delaide Vcdoua dì Lotario Riè 

d’Italia. 

Berengario Rè fecondo d*Italia . 
Adalberto giouanetto FigliodlBercngarlo 
Régnante co’ l Padre in Milano inua- 
ghiio d Adelaide . 

Ottone fecondo Imperator Amante d’A#'' 
delaide fconofciiito fott’habjto di Pefea^ 
tote . 

Annone Zio materno d’Adelaide Duce di 
Canoffa folto tìnte vcftj di Paftore. 
GiiTìlla figlia d’Annonc innamorata d’Ai 
dalberto in habiro di Vcndiinerci . 
Delma Vecchia confidente di GcfiSlla nef- 
rWabito ficifo. 

Armondo Pafiore . 

Amedeó Generale dell’jjrmr di Bcrengar 
rio . 

Lindo Scruo di - * 

Vn Minei atore . 

Vn Malpàdier© . ■ ' . 

y li Capitano d’Aniionc jh CanofiT» 






iz 
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C E N E 

ATTO PRIMO. 

^iìt*** Reale con Popolo>& ArcóTrion- 
, late . . 

3Viiìiera f<i Cedri con Torre antica fou ra 
Lago Benaco . 

Stanze Rc-gfe- 

Wontiiofa con Capanna vrcfna al Lago , e 
con honido fpecó net Profpetco > clVia- 
troduce ne la Rea! miniera - 
Miniera Reale illuminata » 



atto secondo. 

Campagna bagnata davn picciol Ramo del i 
' Xago Benaco ^ 

Strada f patiofa della Otta vicina al Pala.- ' 

Reale!. 

Prigione hoirrda* 

atto terzo, , 

Giardino Regio- » * 

CortHedclIt PrigioDiRealr, .. i 

Salad*armid’AnnoneinCano(Tai. 1 
BALLO PRIMO. * • ( 

Di Laot'ra tori nel a'Mi nicra . 

BALLO secondo; 
DrCuftodi delle Prigioni ^ 
La Scena principia in Milano^ e termlniè - 
inCanQffa. \ 

i 
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ATTO 

¥x ir 



pkzza con Popofo > & ArcO[ 
Trionfale* 




. 

r* 



'^detaide* Berengaria^ ^dalhertco fbpra. 
Carfù trìonfdnte^ * CartaUevi » . 

Soldati ^Taggi • TrombeU 
iteri * Topaia » 



<àtdci: 




Ittrid fcEicrc, 

■ Trombe guerrienj 
Nonà le glorie 
De’R.è tiraimi , 
Maàl&yicrotle 






lyVn'alma inuitta- 
In mezo à guai 
foxiptateoniai " 



'V 



•*:> 



Po* 
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„ Ptirna, ch^e;{UiHa 
' “Echi di gloria àia cohanza mìa » 

Alta prole chEroi, 

Degno tralcio Reai d^ii>nitti inneftì 
" A le nofti^arnù in fìivVmca cedcftii 
Èia ne le tue cadute Anteo felice 
Entro à roghi di Marte 
Puoi riforgeTjfe vuoi nona Fenice r 
Dal mio Impero fourano or t'è couccilb 
Arbitradi te 
.(Ke l’vraa de^tuoi caE 
Donna vezzolàpiù , ej.uanto'piiialtcia 
Scieglier Peflèr Reina^ ò prigioniera . 
■Ad. Sirpcrbo Regnator, le vn core afflittoi 
Vincer pretcncli co^ rigor > f inganni i 
Ituoi Ictegni tiranni 
Sondatomi for/ombre à vn petto inulttoi! 
J#r.De le nolir^niM il kmpo 

Foriero non' puoi dir di tue tempere ^ 
Ma lume amico, e di tua- Sorte vn donoj^ 
Ch*ora tl feorge al già calcato Trono»^ 
'^Ad, Sarà 1 jeta mia Sorte^ 

C^^ndò mi porga in vece 
^ Di J^^face d^Himcneo, falce di Morte;. 
^#r.J-Figlio tù, ch^al cimento» / 

Ne la pugna tralcorfà 
Sempre inuittp modrafti . 

Dal tuo amorofo arder nafeer I^àrdàc 
Qui rella , e con le preci 
' T enta ^mmollix quclRoftinato core^ 

Ma quando inunobii Icoglio. 

Stabile nel rigore 

Spezzi crudcXle^nic fperanze ih Porto ^ 
Q^l de PAcrifio Rè figlia infelice 
Pria, che morta fepol'ta 
Relli ncl cupofiaidiTòiarcojxCftda, 
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che del Bcnaco l'onda 

Frange co'l piede, e con la cima adombra^ 

E fagoia all'or ne' hioi deliri appienda , 

Che de più Grandi ancor la vita è vn'ombra . 
jid. j. Io incrudelir contxo'l mio bene. ì ahi forte » 
» Troppo Ilrano configlio. 

JSer.j, Ciòcche ccmanda il Padre c legge al figlio. 

SCENA SECONDA. . 

Adalberto, s/tdelaide. 

A 

.» 

A Delaide? Mia vira? E perche mai 

Rie comerc al mio amor lon tuoi bei taì ? 
Piacari , piacari vn di , 

Raiditi, renditi à mè, 

È ne la refa tua con faggio ingegno ^ 
Lega diio Regi, e rendi fchiauo vn Regno. 
Ammutirci, ò crudele ? 

Di tè ftefla tiranna , e di chi t'ama 
Homicida fpietata 

Compri cògli difprczzi vn duolo eterno. 

Ti s'apre il Cielo, e vuoi prouar l'Infèrno ? 

Ma, s'clla pertinace 

Ilferpe de lo fdegno 

Sotto i gigli del fen tacendo accofà^ 

S'imprigioni la rea ; 

Nò; contro la mia Dea 
V ibrar vendetta? E'I gem'tor, ch'il Trono 
Meco vnito diuife ' ‘ 

Potrò difiibbidir ? Ahi che far deggìo | 

Mal s'io perdono, e s'io caftigo è peggio 
Jld. Sù coraggio alma mia j (occorrer dei 

Qj^fto mio cor prillo di (pitto ornai J 
Eie ciò tù non ^ 

Op'* 



s6 -4 TTO 

D piir non tutta in oi»ni parte ftai 

O pur nel Ceno mio mortatù Tei : 

Taci jnia lingua j ah troppo il ver difccnio » 
yalroa c immortai, métr’c mio duolo eterno* 
Odi d^vn empio tronco,© Germe iniquo ^ 

Co'l finger vezzi » e fimular tormenti 
Sagacein vandiliifingar mi tenti j ‘ 

Io volontaria nel mio ardir collante 
Nel eentio de i martir volgo le piante * 
paflb; (ahi Fato : 

Lafciami . yfdal Ferma. Empio Siroa 
Vado s\ trà ritòrte. .. - ^ (fpietata 

Ad incontrar con R.eo io cor la morte* 

SCENA TERZA • - 

'^déhArt9ypoiOmne^ fotfhahìtù mentito 
con. Linda i n difparte - 

F Ancoivl^mivii^arpragucrra ; 

Nel mio len fdegno, et Amorei -{ 

Spello ?ira A moi’attcrra ^ i 

E taPor vinto e ""l rigore* , 

Nel mio petto ogn^or combatte: 

Crudo, ardir, pietofo ai dorci " 

Costì Ciel, laflb> m^abbattci. 

Duo contrari ho dentro*! core* . , . 

Jtdal Fan con Parmi, etc.. 

Lin, ^legliamtco A Adalberto * . . ’ 

ti rendo, ài* A Dio* 

Ottone ftmjfthi/k t/m ’t fopofo,. defiderofo dt 
rafpgttrat nel volto- Adalberto » 

Parte Adalberto fenx^ thè Ottone fogtu 
o£erHArlo..nelJemiìante.^ 






•PRIMO. 
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SCENA QVARTA., 



Ottùìie^ 



l 



Arte, ò NmniM'Alteroj c,mentre io cero;» 
Di raiiuiTar quel Rè,ch'abborro tanto ^ 
volto in vcccio£bl!o(rcj:uo il manto. 
Adelaide amata. 

Che chiedendo almiolmpero.armi cd'aiut 
Di donarmi fe fteflTa a mè diè fède 

mi guidò trà vili fpoglie il piede , 
yvn 'Èrcole amante 
In gonna filò, 

S*vn Gioite tonante 
Per giiancie fiorite 
< 5iie rormecangiò > 

Djcmènon fiai^ite 
Amanti nò, no. 

S'Apollo in Paftorel 
„ Cupidomutò,;. 

,, S'ilDio dclfiirorc 
„ Periata gradite . 

„ De Parmi fpogliò, 

„ Di me non ftupitc . , 

Amanti nòj, nò ^ •, \\ 






2 > 
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, SCENA CiyiNTA. 

CiJJìlla » Delma in habitfi di 

vender merci 

» 

N Vmi eterni, che girate ' 

Là nel Cid Pavee fòcellè j» , 

: • . ... * 5 c 



»« T T o 

Se potete deh cangiate 

Il tener <le le mie Stelle . ... '> ; 

Sotto mentite (j^glic 
r>e mici martiri ancella 
Vnò in traccia del nuo Amor Psiche nottcll^ 
2>//.Tràrore vefti inneità 

Noti ti potrai celar'alta Signora, 

Che rplendc il Sol tra denfe nubi ancora 
Gì/. Sai,che Adalberto il vano 

Corrifpofe al mio focone ben tùia»* 

Come dentro al fuo petto 
Gemello con Amor nacque lOblio, 
jCh'ei cnjdd mi lafciò, godendo fola ^ 

Condur fece in trofeo Paffetto mio . 
X)tf/.Ciòm"è noto:ma dimmi, e perche quiu»; 

Sconofeiuta venifti ? 

Gì/. Con Adelaide vnita 

Ch^abborrifee quel Rè,che tanto adoro ^ 

Spero di porger fine al mio martoro^ 

Intanto,amica fidaj 

6 ià,chc vinta Adelaide 

Entro à le Rcoie foglie 

Dee trattcnerfi afflitta , ^ 

D'introdurci tentiamo hoggi al fuo afpetto> 
Eorfe comprar potranno 
Quefte pouere merci vn ricco affetto . 
Vtdtndé 0 compMTÌr lindo gfi ri$ir0»$,im 
difpartt , 

SCENA sesta: 

tindOiGeffil la, Delma* 



ftà in Corte 
Hbrc corte 

Di concento può goder ; 
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&I SI trotian genti accone . 
Chcionfcorte 

Agh'nciampi.etalcadcr 

Cni Ita in Corce^etc. 

X>^/. 5c del proprio mciliere* 

De/. Naftri pregiati . 

^ a. Cinti gemmati, 
i/ w. Se chieder ciò mi 

Verfodonct^aggiri, . ‘ \ 

O* bella venditrice j , • 

Bramo in Corte iutiodurmi 

ZJft.S’io ti femo di feorta 

Qnal premio mi darai » , 

G//-P« tua mmè di quefe merci haurai. 
Br/.Con quelle anc-io render ti voglio «fom*.- 
X/»Jo ne meno da tè bram^ ;i k., ® 

G//. Guidaci à la Reina ^ ^ 

Z/tt .E doue?c?//:Ad Adelaide . 

Ì/».Chi ciò crede ben'erra ; 

^ soglio Mdar pria dì morir fotte™ 

£aì>gi4 poc» 

Chiufa in Dfeuro loco 
Fu la bcllaiche chiedi . 

Infelice Reina * 

C^ndo il fior di mia etade 
A ciafeuno donai 

^/Prigioniera Adelaide j ' 

• ’ D«i^ 




- — f i " ^ 
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?“ìr.ni;!«’^nf.mioco^^ - 

Gioitci>almamia, 

StàHeco,miocor j . 

S>Adalbcrtoiniquo,eno 

Vienfprexzato dalfuoben , ^ 

Torna puT nel reno mia 

/ Bolcc cara amata fpene > 

^Iriftoro del mio dolor. 

Gioiol'cì,ctc. , , 

Se Adelaide auucrfa Stella - •. 

jj GioifcijCtc. 

SCENA SETTIMA. 

Dc?«24* 

Per dirla, conveft^ 

Ajnoi^èvnbumorc, . 

Ciafeuno lo sà » " 

Sirarentìralcorc. 

P pur corpo egli non na> 
^;“S:faTNtcogn-.ngUdl. 

Amor èvnbnmore,etc. 
LimgiT-ma'Atfovede, 

P pm ^ X 

De PAdria augel non ‘ ‘ ^ 

£ pur rapido ^oU or qua, à v 



rPiR I M O. 
Amor è vft huniorc,ccc. 
Segue GìJftllM , 



ai 



SCENA OTTAVA. 

y ' ^ 

> Lago Benaco con Torre poco diTcofla 
da la , Rullerà con piante^ 

^ de’ Cedri. 

Iv 

Adalberto , Lindo , poi Me Uìie 
fsprà la Torre * 

B Elle ami che del Sol piante odorofe » 

Per dìfendci'ifrutti,è ver, voi liete , ; 

Hillrici delle Sehie ogr/oi Ipinolè . ^ 

Ma s'al fin \oi fé: ire 

Può il veide confbIar,ehe voi veilite, ■< 

Non tosi fà’! mio fcen,c^hà per vl'aaza 
Piagar,i.ò mai fanai eoa la Iperauza, 

Lindo n'icco l imanti .e collo parta 
De |.rPalt;i Semi l’importuno iliiolo j 
Deu’ dì cr Pamator ìècicio.e fbk) - 
'Qjd’l piè mi tiailè, bue piia giunfe il corc, 

Pci raddolcir,iè fia poliibii mai , 

D’Adelaide mia Stella il rio taioic 
Odi Lindo . . .. i 

Lin Signore ì 

Nel vicino haNturo • 

Cerca di piebir ! leor.t) à Penda il varco 5 
Viiò portaimi à colei, che niega cruda 
Al mio cocente arder giufta mercede . 
i/w.Io mouo pronto à Regi cenni il piede 

Lindoyarrefiuyden^oUvfic^edjieie/uide .. 

' /opra Is Torre ^ . 
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AdèlSè mortoli mioConforle. -* -1; ' j 

Ma che fento Adelaide? 

/.Se fra tiranni vino in afprc pene 
Io trà l'ombre fcouir voglio*! mio bcnci • . 
Adaì.Y della è à precipizi 
Difperata s’accinoc; 

•Ferma Ade!aide:ahimèl ’ , 

^i/f^Nònò.^r/;T/.Tipiega vn Rè, 

. che già ti diede il coic . 

Ade/.Vei te inhumano,anzi Adelaide more. 

St getta da- h. Torre ne' Lago. I 

^d/#/.Lìndoàl’onclaifoccorri vnaReina. - j 
X/».E come?ò coltello j'ò. 

.^</«/.Qiniii.ò Senio fellon,t*vcciderò. ' 

Xw.ComIònami Signorjchi in terra nacque, 

Fè voto alCiel di non morir ncll*acque,yf ritira 
Ada .Che più tardi,che pvfi anima ardita?;» dif~ 

Sì s^arrikhi al morir per la mia vita. par-e. 
§iut Ada Uterto Icuatofì il manto la R'gia coro- 
tMiO la^fpada fi gettamd Lago^il cke viè cjfer. 
nato da Lindo, onde confufo fi per, a sii le riue 
del Lago ad offeruar il fuo Signore, 

Lin. Poucro Rè che miro. 

Or*al Cielo s*inalzajOr lì profondai 
Suenturato Signore. 

Volo à recar Pamiifo al Genitore. 

Tarte ver Co la Reg\ia confufo non fi curando di 
raccoglier il manto jne la corona d Adalberto, 

SCENA NONA. ' 

Ottone con Canna da pefcareypot,Adelaide. 

A d adorar le mura 

Che chiudono fpictate il mio teforo * 

QuàmiconduflcAmor, . 
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Vcei'Adel Soccorlbj aita, 

Ott. Ma che (cnto> é-chc miro ? 

Q^iii lacerO'Vn mantOj ini da l'onda 
Ailbibito vn guciricr diede la vita ?; 

Adel Pietà, (òcebrfo, aita. 

0//.'Q^lVè il Manto Real,di cirhxjpcrto 
' Vede il mmntod Adulherto dn luì offeruut» nelld 
prima Scena, ma non «fferua il diadema trk 
Vidi il nimico Rèj l'ierbe, 

Qwgli dunque^ Adalberto , 

Che nel portarli folo al ben bramato 
Flagella uàquelPacque il Ciel fdegnato. 
Spinto da vn'onda è già vicino al Lito, 

Cne far degg'ioj sì fàlui ; 

S'oblighi vn Rè, fe ben nemico fiero . 

La vendetta del calo 

Sempre delie abbhorrir'vu cor guerriero T 
tronca -vn ramo d albore , t calandolo nel 
Lago porge con quegli foccerfo all'ignota 
Adelaide trakendola a terra, e guidandola ad 
^dagjarji irà l' herbe . 

Signor loftien ti à me: 

Caròaltuomalrilloro, -, 

'.^de/. Moro, moro . 

Ott. Qui lòpra'l verde fuolo 

Sin, che torna il rdpiro al chiufo JabiD^' 
Giaccia dirtelo il mio Riual nemico, . 

£ foJ qucrt'aui co cerchio 

Le Uua •un ^anello dal dito 
De gl'oblighi d'vn R ege indice fido 
A lui fi tolga , accio conolìra vn giorno^ 

Che per fu'cmica Ibi te 

Lo tolle Ottone il lùo ncmico.à morte, 

M à ver Pamatc mura 
Sfei e del mio bel Sol torto fi rieda ; 

Ne*! f«o Jiber^tor per ora ci veda , 



Lo€« 
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Loco il core più in ine non hà $ '* 

Ma ftà in i'eno de la mìa Dama 5 
S'è pur veto , che l*alma ftà 
Mehdou’ar.jina, .he dou’ama. 

Chi fuol dire, ch’il Nume Amor 
Sol per gli occh i fé n’en ui ài j feno , 

Pur mi creda, ch’egli è in erior > 

S’io non vidi, e pur amo, e peno . 

3CENA. DECIMA. 

Adelaide» ‘ ' 

O Cchi.pcrch.e m^aprìte \ 

Perche in eterno oblio non vi chiudete 5 j 
5, Onde perche di Lethe 
,, Non fofte a miei relpiii ì > . , 

5, Seper mè notte il moiido è de’ martiri j 

Se adombra i fenli miei pena di Ditcj . , 

Qcchi,perche v’aprite 1 
.AJSrrchi mi dièia virai 
'Offerua il manto ta CorùìUt d*AdA^h% 

E la Clamide n nella i 

Creoli il Diadf^ina r^urato 
D’Adalberto abbon ito 

Qniui ad arte lafciato, » 

Ei ì cjiapremeaxj'-elle arenofe fponde > 

Ccj fo mi tolfé al’ondé : 

Ma già, ch’il Fato ancor vuol 5 ch’io i«/piri_j I 
Si fecoiviin file brame 

E là j doue rilied.e • * 1 

In vij capanna vu poueroPaftoré, 

Tofto ft vada , e donc 

X)el fo)^te non giunge a pena il lampo» 

Si cerchi à la mia vita e pace, e fcampo. 

Dal bofcarifccio albergo 1 

1 rufticl Paftori efeono à punto , 
r £CE- 
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SCENA VNDECIMA. 

infittone in h abito di Tafloret^rmondé 
Taflore uidelaide n 

E grane di Tiro, 

, Di Fidia i lauori , • . 

Le Reggie di Ciro, 

Di Crefo i tefori,. . 

Di Xerfe le.fchiere , 

De'moi ripofi al fol fon*ombre vere;'' 
jirm.Aniìone imiitto,aBc’io nutrendo infcno 
5pirto poucrò sì^ma generofo • 

T utto*l mio poco hauer t’offiro ptctofo , 
wf w.Viuer bramo celato io qui fin tanto. 

Che de la prole mia rintraccio Porme , 
jtiie/.Viiiioii amici jCe coitefi fete , 

Soccorrete vi prego vnfinfelice 
irf». Stelle, che (coreo ! 

^^/e/.GiàjChe fin'hor qnal Tantalo fi giacq»* 
Afletato di Morte iu fieno à tacque . 

E’ della 

Nel mio albergo il tuo digiuna 

Riftorar tù ben potrai , 

Per Ibiiuegno de' tuoi d:^i 
lui haurai 

Còme il pane vefiito à bruno,- 
Così almen candidi i panni; 

An "Vanne Signor con lo fiplendor dcparjnl 
^ A rifichi arar l'alhiniicato loco 5 > 

Teco l’aro fra poco. ^ . 

Adel. S'il Deftino mi vuoPin vita. 

Anco aita 

Mi porgerà j ’ T 

Spera, oepre, 

« CiPiI 



UTTO 

Ch*il rigore 

Dì empia forte (I cangierà. 

Se ne l*onde trouai la calma 
%■' ■' Q^fta Calma 
Quiete haurà ; 

Spera, ò core , 

Ch'il rigore, etc. 

fjfftiportMtnÌ 9 /èf9 la c9ronait MMtìtè m A,aaiPm. 

SCENA DVODECIMA. 

Annone • 

S Ogni ! ò fei dello Annone ? 

Mentre dietro Giinila , 

Ch'in traccia(oh Dio)del fuo tradito nonOW 
Lafciò per Regio amante il genitore 
Ignoto '1 piè qui mono 
La figlia io cerco, e la nepote io trouo . 

O* mifei ia del mortale ! 

Cade il bene àllille,àftille ^ 

^ ^ E à diliiui pioue il male: 

Donna inuitta , jna inièlice , 

Se non lice 
D*empio Faro 

L'a’^ 1 nota à tè di frangere. 

Mi piangere : 

Defler Grande à te che vale ! 
(ip.miferia del mortale! 

SCEN A DECIMATERZA.^ 

Berengario » poi Lindo • 

I O, che vanto por'il freno 
A più grandi co'l ter!:or| 



SSCO'n.DO, »7 

Or di Donna irata> e altera 
Per tcnqr di forre fera , 

Ammollir non poflb vn cpf^y 

Ma, figlio ha vn Etna in fcno » 

E à Aio prò pofs'io si poco , 

EgPè amante da vero, io Rè da gioco C 
tZ,tn Guardrc,Paggi,Gucrricr,fe non volete 
Dal mioipirtoagìucoeirer'vccifì , 

Largo à l*apportatoi de* Urani auuiii , 

^r. Che arrechi? Parla. L/n, Sire. 

Adelaid e, c Adalberto vni ti inficine» 
jBer. Intendo, e godo in vero ; 

Se vniti fonojhò ftabile Plmpero. ^ 

ZÀn, Che impero ? Che vuoi dii ?Nel ièno, Jer, Sl^ 
Giace Adalberto 

D* Adelaide nel fen di puro giglio 5 * 

E pregio, non error quefti del figlio. 

Lin. O m*odi pria Signor, ch'io mi confond:^ 

O d'affogarmi anc’io vado in quell'onda. 

Dico, che difperata 

Da la Torre Adelaide fi gettò . 

Xgr. Come! Che narri? Un. Sì > ^ 

E per darle foccorfo 
Anco Adalberto . Ber. O Dio ! 

Z/n. Entro à quell’acque ardito.jBcr. Iniquo Fatol 
’Z/n Qual'Icaro nouel precipitò . 

JBer. Moit*è Adelaide? Il Figlio filàluò ? 
Rilpondi? Parla? Dì? reo meflaggicro , 

SCENA DECIMAQVARTAÌ 

^madeo, Berengario . Lindo* 

C ip, che fi può. fapcr, mio Rè, dirò. 

Nel vallo gcm'tor del Mintio altero 

B X Del 
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Mei Benaco fremente ' \ 

Getrofli pria la Rca,poi pjnnocente J 
Ma la Fortuna bench'irata à Phora 
Con vffitio pietofo 

Trafl'e Adelaide femiiiiua à terra , • f; 

Doue aita trono da vn vii Pallore ; 

D^Adalberto infelice 

Sì dee temer (oh Dio,)che poco accorro 

Sia qual Leandro entro à quell'onde afrbrt» ^ 

Dela Torreilcuftodc 

Tanto offemò da lunge , 

^ E narrando il fucceflb 
„ Portò fue fcufe,e mefto 
i, Diflè, che per guardar il feflb frale 
y, Ell'cr concento lumi Argo i>bn vale. 

Numi Tartarei , ' 

Stigia Profèrpina / 

• Demoni,Fi .. .. 



• Lampi d^in ,, 

Tuoni di libili , 

Nembi di fulmini 
Qu^aria ingombrino 5 
Ardano, ftruggano , 

Incencrifcano , ' 

(Qiwndo caduto ellinto 

De le vil’cere mie lia*I dolce frutto ) 

Il Padre,il Regno, il Cielo,e’l modo tutto,' 



E vn Demonc<l'Abbiiro il Dio bapabin 
L'alme incatena , 

Cruccia co'l foco. 

Dà eterna pena 

PerrioDeftin. ' ‘ 

' E' vn Demone, ctc. 

Tefifone d^Aueruo,è il Nume Arcicr 




f»rte afflitto 



Toglie ogni bene , 



TI» 
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S E C O o: tjP 

Flagella i cori 
Priua di fpene 
Tcfijfoiic d^Aueriio,etc. 

SCENA oyiNTADECIMA; 

M ontuofa con Capanna vicina al Lago 
Benaco , c con horrido fpcco nel 
Profpecto>ch*introdiice nclU^ 

Reai miniera • 

Gefjiìlai Delma» 

O Nde ver mè fpictate , 

S'il core del mio cLr’in voi s*afconde| 
Perche sù quefte {'ponde 
Non mi rendece(on Dio) 

L'adorato mio SoijPIdoIo mio» J 

Se ciò negatelo rie, morte mi date ì 
, Onde ver me fpietate . 

Sè ad'ogn'or,ch'vn mio Tefto 
Mi lafciò ; 

O' la Parca 

D'vn'amante mi prinò , ^ 

Io qual Giulia per Pompeo 

Folli morta, oh quante volte 

Q^fte antiche olla mie làrian fepolte ^ 

SCENA SESTADECIMA? 

Adalberto fotto habitoRufticale circòrì| 
dato da Mafnadieri Geflilla^e DeL 
ma in difparte. 

P Ietà.PietàdaVoi, 

Che mi toglicllc àl'onde imploro, c Ipei# 

B j Non 
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Libero da que* 

j)e» panni altrui veftito 

ri fcacciò daltuo Impei-ó : 

Mon c'è pietà pei* te, Si c^€^^o : 

Cir. Non m'ingannate giaHumi.D^/. 5i 

li fio mi p^ofemi G//,Sone coafigUo . 

rogllète à l'onde imploro, e fpero . 

■ „”r%mc-è^ietip«tè.Reoefcn^^ 

troncabmaob 

Saggia ftode opportuna Amor m 
f’i»|#Vwrrr atterritM vtrfrgh masnadurs 

. r. V cW t'oficnde ! 



■Al^S*Sn*So«otfo,MV- E «W > 



®’^ISSSÌM:fnaai«Iolta«.oi 

n#-/'S'in«anna ilRè, fccredc , 

Qi\ ritrouarei: iinpenno t'ali al piede . 
jt^n» li ma/nadieri amrritt lafctado Aaaif, 

scena DECIMASETTIMA. 

jlddherto» Gifftlla.pelmo • j 

f^due fon le mie gràti ? 

CìAjLJ Sdii nc la Reggia, e iolo 



r»/. ^ --- 

jp^r iQitiarti à pcrigS 



Stra^ 



SECOÌi^DO: ii 

Stratmgema fù qucfto . 

’Adai O Ciel ! chi mi dà vita 1 

Cif. Chi fama^e chi date fol fpcta aita, . 

slegA Ad Alberto , che acciecAto dal tiHOUO iH 
mor d'AdeLnon riconofce Qefsilla fitto 
fpoglie mentite , 

'Adal. Difponi pir à tuo piacer , ch»io dono 
, Del tuo arbitrio in poter me ft^o,e*l Trono'i 
Cif. Così prometti? Hel. E ciòelèguir omiicnc J 
Adel Lo giuro al Cicl,ch*in vita ancor mi ticnè^ 
Cif In premio fo]Ai quanto per tè oprai 
Q^lla mano 4efio,chìo prclcruai . 

Adal, Come] La mano! Gif Si: pegno di fède^ 

In mio /poK) ti voglio . 

Adal. O fchetza>ò troppo chiede 
Il tuo lolle perder: bafe li vile 
Troppo feonuien d^vn^alto Rejre al lòglio ’ 
Son^anc'io d^alto fangue .liniere llilla; 

Fui tuo beni fon tua amante, e fon Gilìlla, 
AdaL Gifilla? ò Cicli tù in quelli arnelì? e cornei 
Cif Qui d’intoiruo m'aggiro , ò mio bel Nume, • 

_ Qn^CIitia al Sole,e qual Farfellaal lume. 

Io ti diedi la titàj io fon colèi : 

Cui promettelli in dolce nodo al feno 
Stringerti, o mio dcRo ; 

Qui lo giurarti al Ciéì>deui cller mio 
Ada/, Confali hò i fenfijè là Cagione opprella ^ 
Che rifoliier non sà: Che foro mai ! trÀ fit 

Dr/. Signor delti la fè . 

Cif. Arbitrio più non hai, — - 

Se lo donalti à me . 

Adal. Senio à gli oblighimiei bramo il delio ; 

Ma,fe Adelaide ho in feriiche fòr pofs'iol tts fk 
Cif. Oh Dte,mio ben, mia vita, mio rèTpirò , ' 
Luce degli occhi mici dubbio ancor ftai? 

Le tue promefle ad-empi , ò quiùi efongae • 

A tuoi piedi cadrò. B 4 Adat^ 
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.;r/ Torcila. G//,I«grato; 

^^cò,òbeUa, riuolgi il paflbi 



iiUw> 



■ «Si.;"- "““ 

-./• rViolofcgua? Si?ono? . , . 

Madavnp«fidoB«t.o 

”hemaifp««y«to, . . , 

.Ch-iolofcgi«!S>iono! 

‘ NÒ, nò,no. ^ . 

CMociulreft.iNo.0^^^^^ 

M^Tmio.orpiùnonsB«'^'> 
Chef«'lpgSl“>*T>^j; ■ • ■■ 

Cb^io qui icftì? No, o SI? 

COEN A DEClMAOtTAVA 

- diTanorclki 

■ Unnonc, poi 

A L fin dopo i pwi 

na?ou^c ^^uorta 

La pace gi^morta 

RitiaCcencUenj 

' ^epacqueftàilpo^^^i 

HàPalmaconforto; 

llCiclni’clcrcn. . 

Alfiuctc. 

vosl-1. , 



Scoprirti l'cfler mio 

Pe la tua genitrice it 
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Arm Adelaide Signóra /.Che arreci^^ 

Arm.Lìnió meflb del Rò con pià Giicrriai 

Va cercando di cè. 

Dunque fuggi, Vafeondi. ' 

Vedi colà demille acciari il lampo > ’ 

Ch'il fulmine à tuoi danni o^or predice ; ; 

.^r/w.Fnggi.òReina,fùggi . 

AdelJ. udue ?ò più, che mai core infcliccl 
.<lrr.^ià,chefpietataguerra . ; i 

Ti fa il Mondo fallace 
Tra le tombe deviui or cerca pace. 

Le tnofira Im hoccn de Iti minttt ti #' 

Adel, Tiranna/pietata Fortuna , 

Sì, sì morUò j ' • ‘ ^ 

Mi defti la vita t . i ■» V' - ^ ^ 

Ji;d lìor Tei putita . ' ■i t v 

T'intepdo lo sò ; . ’j ii 

Tirairna,ctc. 

JEntra nello /peto delta miniera k ularjf^ 
An. Qi^te pene,quanti mali 

Cruda forre à noi deftina ' ; 

Per fuggir fuoi fieri ilrali ' < 

Nò non baita efler Rcina ; 

Se per legge fatai, che mai non erra f ' 

Son coftretti anco i Rè girne fottcrra , 

SCENA decimanona:; 

Lindo Cìroro de*Solddti»r 

.•.a 



S oldati, Guerrieri, correte 
Li poiti togliete'^ 

■ La Fiera, 

Che fiera 
Il Regedifprczza 




Cèr*» 
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34 *€rro 

Cercate, prendietc 
Soldatt, Giierrierr,. correte ^ 

Se non mentì, quel Paftor dio amico ^ 

Qui d^intorno s'aggira 

Colei, che ricerchiamo : i rintracciarla^ 

Meco il paflb vol gete 
Soldati, Guerrier j,^correte .. 

SCENA VIGE S IMA» - 



Mlhilcra Reale ^luminata. . 



Ckvtro dìLauoratoriiChi efeauana con duri 
fealpelligli Mxrmi per riempirLi dipoli 
ut y e fargli fptT^ar eoi focoy^dtlau 
deiChefeendtneUaMimera,. 
tra Àf/».'PlAbr i indujftri) 



>.p 



j^iraurei macigni. 

Fendere, fcheggiate „ 
Lcpoluiappreitate 
Queft-’aurei macignf .. 

£luefi*aria fi.cjuua.à: colpi dì msrtellÀte , <ht. 

dAtuio i Lauoratori /calpeUando i tnArtui* 
Jtdel. O Voi, che diftiilate" 

L'affiunicate fronti 
' In repido-fiidor su marmo algente „ 

Pietofi concedete; 

Ricoiiro a^vn'i^licci e preferuate; 

Da i fulmini ^ Fato. 

Sotto mantoiviiil Donna ihnocentev. 
per tè non ché loco .. 

^de/Mchhi fcampo trà;Pondfeie qiù nol crouo ì' 
Jtif Tì. Fùggifti Pacque per morir nel foco 

Bouolgi altroue il paflb,, , 

__ Mcn- 
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Mentre Popra è già pfQnra 

Per diroccar eoa poca-poluc il làflb^ 

JLdtl. Q^ito fl Ciel mi fa guerra ! 

Tiouar^fc^^non so ne mculbtterraj 
Màj elle far deggfò, dSorte, 

Tornar à i ceppilo qui incontrar la mortiti 
ì&in^ Meco tracticntì pure* 

Ch'io làpròin altra parte 

Con Venere sì bella oprar da Marte;. 

Se /e aeto(tAper tueArezjuirla ^ 

JdttT. Porma t ftidifcreto. MW.O'^ti > \ ' 

j O lafcia, ch’io t'abbracci . ' \ 

V Vitne impedito da. fuoi compiigni, 
^4^e/.Pria,cbe perail mio h9ti^*iìcQr|ja.à.i.]acAiÌ 
Min^ Ben è faggia à partir 
S'iuniczo àPora . 

E facile il perir.. 

Stolta ben fui,. 

Olendo qui mai: 

.]|^alpcra£ ^ 

Sàliiaimi,. . - 

*N8 c'èpietade in chitìèirper èSflfume 
Suenar’iMonti,c.futiccrar i M arm ai 
Adelaide parte» djh la->Ati»iera ,, ria-feen»- 
dindó per. la. [cala de [affi ,, ond'era difeefa^. 
per ritornar à l a b.ùe.t^i^tL vfetia ; &. meàtre- 
due faèri vogliane^ fignir/a. per. darle moU’ 
ftia veng^o quelti. tratttrtuti dek gV altri-. 
Compagni quali/jdegndti'vtngontr tra di io» 
rad. c.ontel/d.f(ir.manko- ctcrio/pì’Jldllo:In form 
ma. di Lotta per pta dell Atte frànto .. ^al' 
terminato prendono ne.Llor. ni ècJdtU.pelmri 
ili fóco' gid attacfatolW). è firepito/amente 
sbarrando fanno ditoctar. molti, marmi in 
pitt-ptXiti della: -làinitrm colpir ecipptie. df ed- 
qnamb <lipprnrq ^.mutandofi_ W/ 

■a/»po ia.s»na^ - * - 
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JNUO. 

NA PRIMA. 

i^ampagna vicina al Lago Bcnaco^ 
Ottone 




Vando fia mai. 

Perfido Amore, 

Ch'io vegga'l mio Sol| 

E dal mio core 
Se'n fugga ogni duol? 
Qu^ido,&c. 

Mentre da l'alta Rocca 
Spero mirarlo, io da Paftor'amico * 

. Odo su iiuefte fpondc , 

Che fi gettò, ma non mori , nel'onde , A’ \ 
•- Ma qual «oppia eewil yer nsè fc'a yìcbq ^ 

,r y : QaJ 
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S C O 7^ D 0, ìi 

Qiù di rapir fingendo . 

Con poc^cl'ca i guizzanti à Pondc pure 
Di conccmplar’intendo " ' : 

Ncledeliticlorlemie fuenture . 

Qwntc volte però cosi auuicii , .lU . ’ 

Nel gioire 
. Si crolla il martire j 
Onde gode penando il coir’infcn, 

scena segon da; 

affilia, ^dal^em per U mano, Ottone > 
che finge pefeare . 



.1 



Adal, ‘\T ago amor. 
Gì/ V Dolceardor. 
Addi Ti adoro l cara. 
<?//Tiftringo òj caro. 
Addi. 1 . eftiuta 



) 



) 



io t’amerò. 

k parte 



5i. 



Cif, eftinto 

Adal. Adelaide doue lei ? 

Qif. Son felice dopo i guai. 

Senza tè viuer non sò , 

à 2 . Vago amor, &c. . . j 

G//, Ma quando, ò caio,àIa tua Reggia vniti 
Andremo à celebrar noibi fponfali } 

Adal, Tolto, che Nei»efi > 

Giulia mi vendichi i 

. Contro quegli enqpi , 

Che. nel porgermi aita ’ 

Volean toalicr pentiti à me la vita ^ 

Teco verro. Gì/'. Ciò,che t’aggrada apprò'Ki>,' ■* 
'•Addi Anzi à tal fine irato i ^ 

Quello foglio, chemiri, i 

Per lo Padre vergai j ne.^uiiii ignottf • 

Saj>rci crollar i’apportatòr fedeli; .. ’ 

3 ” - 



Co*gl'i«ce«di di fof'pir 
Compili, ichierc de* martir 
Supciata laòl-lncoftanza^ 

JtdnL Adelaide rnombraaimeuo 'traft 
Vieni à me Ibiza rigor ^ 

Ci/, Ftiggailduolpurdalnvofeno 

Per mè il Ciel cangiò tqior > 

SCENA terza; ‘ 

I -.rM 

Ottener ' « 



H Or,cliefolòfon*roj,s^pra la carta > .'■> 

E’I l'uo candor lineerà i. 

D'AdelaidejC del Uè mi (copra il vero.^ ) 

Aprtil fòglio je lo legge 'L 

^yViuOi ma fenzji vita, ir* ermo/ocop 
Mente a hebke tomba d oxqMe il mù> bel foco.. 
Crede efiinia Adehnde,. • * 

j. Ne pArtirb Amene /pondo; ‘ " 

^ Pria^ ch'ejlinto non cada ,, 

y^Chinù' fotfta^e èt l'onda- . : ^ i. . 

f^yittima di mio fdegno>t e di mia fpnda „ 

tra. fé fófpe fo poi teritunalaTetturadel foglio^ 
Ne partirò 

„CiònontÌ femUrifirAnoi 
^Ciufio è, che perafo Gerùtor fpHrano». 

Adalberto . ah inhuovanoi. 

S^iò dà Pacane lo tralH 

lo la virrimalòn, ch^cgliiicerca j; 

Nel porgerlifoccorfo- 
Certo incef^ il mid' nome,. 

Ed ora blihto vnol con) empie brame: 

Chi raggruppò dd YÌufirfuo.lo. - 

Cj^n- 




) 

ì 



U T T 0 " 



Quanto cieg»io,ò Sorte» 

S'or mi aai piètofa aita, 

S' Adelaide tieni in vita, 

' S^a me pur togli la mortes 
Quanto,Scc. 

St$pnvnaptccioU butefir» armAfa 4iJrAÌ€^ 
Coji cjueft’aieo homicida, 

Ch'occulto ferbo à la difeiàmia 
Il nimico riuaJ tolto ,s'vccida . 

Cada al foolo conquilò. 

Che ben li cecche relli 
II traditor dal tradimento xccifo» 

Ma lòtto vili arneff 

Per più celarfi à danni miei l'ingrato» 

Ch'io rolli à tìutti ondofi, ' 

Ecco le'n v iene inauueduto à morte 
Qu^tó ti deg^io ò Sorte. 

J Afeonde tra'l folto dt alcune piante perferÌT 
tei dspit» il creduto Adalberta, 



SCENA qvarta: 



Adelaide in hahito di Taftorelto • Ottone 
afcofoittdifparte » 



A l'infidie Ibn fuggita 
E di Marte,e di Vulcano j 
Nè perciò Gioue fourano 
Sò perche mi fèrbi in vita, 
i m'amhperche in guai 
Sempre tieni Palma mia? 

E le m'odij,perche fia. 

Che la morte non mi dai? 



ftut Ottone fiocca il dardo , eftrifie in vnfiaA^ 
se Adelaide da lai mdfttaAdalbeno. 

5CE- 
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S CENA QVINTA, 

% 

jldalhertO' %/idelaide» 

jfdeI.T\Yx mi tolfi a «l’afFanni ^ •« 

X Quefti comandi fon d'eRè tiranni 

vcggiòlAdelaide ferita s*abbtw~ 
Sotto fpoglie virilijè d€Ìl'a,è dcfla dena tra " 
Dunque cltincà non è. 
irà fe Adei. Io manco. Adal.K quefto icno , 

Stringerla voglio. .rfd«/.Ahimèl j ; • j 

24entre Adalberto và per abbracciar Adelatdt 
quefta gli fuiene tra té braccia , Ct egli s acm 
corge eh e ferita 

Adelaide trafitta I 

. se È N A S E S t A 

\4dalherto • xAdeUide . GiffiUa > che 
pragiunge in difparte . 

T Cigoli dardo al fianco offefo, 

E raggiunoo à quel del cór, 

G/yCAhi che mirolnel fono 
Sotto mentite foogUc 
' Adalberto Ifinndo 
La Reai mia cugina in feno accoglie? 

Adal. Se però mia cara vita 

Sembra lieiie la ferita, 

Rifanar potrà inbteu'or. 
G/j.Eippio,iniquo,traditor. 

Adal. Per falciarti fianco oitefo 

Mi darà la benda kxxxot'iferha ad Ad. 
^i Adalberto con balfamo pretto fo medicala 
G^Empio,iniquo,traditor, àpaYtt,^ 

Lemiegiuftevandette 7 ' 



k parta 



kparté'. 



r. 
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faro A<{aIbeno rio^donna la(ciua: 
lihaojche qui ({'intorno 
Scorgo cercar <Ji tè . Jjndol 

Tì trarrà ftrcatcnata al Regio piè.^4r^ trùudr 
'4l(/o/^à qual ferpe adirato 
Di fi vaga Euridice 
T rat da fé vene osò l'oftro Pillante? 

Ab/che s'i n vn'inftantc 

Quel di Ciprigna imporporò le rofe, 

Qtiefte goccic prctiow 
A le guancie togliendo i fior vermìgli 
ÌFian a*?n bel volto impallidir i Gigli. 




SCENA SETTIMA. 

€iffiUa.Lindo confbldath Mclaideì 
Adalberto , 

E Cco Lindo colci^che tó ricerch t. 

Che fe fingendo Paftorello errante 
Si dona in preda ad virìnfido amante,' 

Guidala al R^. 

Aiel.Qhi nVbà piagata?oh Dio! vìuenùt»1 
Adal.lo nò mio cor.^dé/.Taci rpictaro,c rio. 
Xiff.Renditi al mio valorjfei prigroliiéì:a, 4 rc«jfir- 
Jldel.hnco quello di più crudoinhumaricr*d( 7 yf j$d 
Quelli S(5 le tue gi^ti..4fd.£rri mio b'eue.^de/. 
AdeLTn mi ferilli sì-, ben ti ratìnifo 
Et or cinger mi fai d'alpre caténe^ 
AdalXti^cìzì^ feruo infànoj^ 

Ciò t'impone Adalberto. 

Linde vedendo AdÀlherte m hnhtiò ruftteatt nt 
rà^gmràndoló per il fdò Prencipt fiimandele 
enorte^dilui/è ne ride, erededeh vn Jìiffolce^ 
ii».Adalberto> egli c morto; 
Bcnlovidinelloiidc; - 
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Vbkìifco il mio Rè no vn villano. ^ 

Tur 'te Ltnio,t mccena a foldAfi che guidine ^ri- 



Adel, 



{^ieniern Adel, 



Su globo inftabile 
Non pela il piè , 

Mentre mutabile 
Sorte non è. 

Nò nò, che varia 
Non gira più 
S*c ogn'or contraria 
Per me qua giù. 

AdaìJ Q.^ colpa mi date 

Tiranne pupille fiiegriatc? 

Innocente fon io. Voi crude fietej 
Scriuciò, fc volete ò llelle rie 
Co’l proprio fangueledirtcfe mie: 

Ma perche cctro mèlémpre >*annate> 
Qual colpa mi date etc. 
pi chi audace mfoffèfè 

Saprò farne à Tuo tempo alca vendetta. 



pMrUguid*tdt 
prìgiemern. 



SCENA OTTAVAì 

Cifilla • 

A Noi Donne ò Cièli, ò Dei 

Come Hiuom creder potrà ì ' 

Se^còleì, 

Ch'ogn’or fà 
La Penelope coftante 
Di Ltlcretia altre non ha. 

Che vn Tarquinio per aihantc T 
Mà de Pempio Tiran, che li dirà? 

Ch^ei mi fogge, mi lprezza,em’abboiifc<i 
Se in vn punto mi bacia, e mi tradifee . 

E tù hjfemell àncora 
Non caftighi Pihiqùo ? 

Si,'si mora Adalberto, mora, mora. 

S C Ez 



H 



A 



Gì/. 



^4 ^ T T Q 

SCENA nona; 

Ottone cJ}efopragiungà in difpartCm 
Gifilla . 

S I sì mora Adalberto,mora^ora? 

Sù mio core a la vendetta. 

Pace in fen' io più non hò> 

Vendicarmi à tè s’afpetta^ 

Adalberto vccidetò. 

5ùmiocore.&c 
' Par che pera il ficr Tiranno 
Io contenta morirò. 

Se co*l mezo delPinganno 
Ei Ponore m*inuolò. 

Sù mio core. >^■5 

0//o.Coiitro il linai nimico 

Medita fhagi, e mortevi! coreoffèlol 
Ei ville ancor?quì dal mio ftral ferito 
Eù piur’il Nedo ardito? 

Si legna colei, 

che brama vendetta> 

Volante faetta 

Se la morte non die non fìa ftuporefre.' 
Che no fcineà lo fdegno arma d^Ama-» 

SCENA decima: 



D 



Delma . poi Annona* 

Tetro GilElla mia Tempre m'aggiroj 
E pur falma cadérne, è piè tremante 
Seguir no può chi ha in petto vn Dio volante^ 

Gio- 



ì 
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Giouanetta 
LaTciiietta 

Cuftodire non fi può. 

Cercale chiama 
Stringer brama. 

Sempre al feii chi la piagò. 

Giouanecta &c. 

Co’l {'uo amore 
Traditore 

lyvnpenfiero mai non ' 
Ors'^ira, 

Or foTpira, 

Or pietola or ria fi fì. 

Co'l Tuo amore. &c. 

An Ecco Delma l'infida; io pur tf ho colta. 

/' urefla per vn braccio. 

2 )tf/.Mircra me.^».T'acq lieta. Z)ff/.0 Numi aita. 

La pudicitia mia^erto c fpedita. 
wf».Mi riconofei jD^/.Parmi 

Rauuil'ani al Jfcmbiantcj& or dirci. 

Che. Ammutirci fpictata.i5*/.Ann5 tù fc«. 
An.^ Guidami à Geililla,ò ch'io t'vccido. 

Z)c/. Rintracciandola anch'io 

Qui d'intorno m'aggiro, X». A lei mi feorgi,, 

O nel tuo petto indegno 
L'ira mia sfogherò. 

Jìtl. Giouanetta 
Lafeiuetea 

Cufiodire non fi pu ò. freghe dallo mii- 
An, Honor tradito vendicarti vqì» i d'An^no 
. Quel fanguc impuro 

Trarrolledalpctto , 

Di Padre l'affetto ^ 

Scordar mi faprò. 

Honor tradito ètc. s*au$tede delU 
M'ha khemito l'iniqua . fuga di Delm 0 , 

Figlia 



a 6 'jtTTO 

FiglU'inhoncftoBtivòpunitj. 

Se ti doiwfti 
A vn cor infedele 
Diluipiùcm^lc V 

Suenaicì faprò^ i 

Honorccc. 

SCENA VNDECIMA; 

Strada fpàtiofa delfs Città viciiiA 
^Palagio Reale, ‘ , 

Berensétrh* 

D I Tantalo il Rio , 

Dì Sififbil Saflb, , ; 

La Ruota d’Ifion tra fiamiw ardenti 

Non dan pena, ch’vgua^i à miei tormenti 
Di Ridolfo la prole 
Vedoua di Lotario à pena vinfi , 

Ch^io la perdei i ne*l, figlio mio gradito 
Sò fc ^irì, ò fia ediiito . 

SCENA DVODECIMAi 

Amedeo, Berengario* 

O * tìc glTnfubri Galli 
Berengario fecondo 

Gran R èd^Italia, e primo Eroe del Mondo 
Sappi, che la tua prole. 

Ber. La prole (oh Dio) fegui: A<^bcrto? Attf, Sl> 
Vino refoiraj 
Cd in rumea vdlc in 

— ^ ^ 
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Ne» Regi Alberghi ficttolofo è giunto. ^ 
ìier. 0* dolce^ò carolò fòr canato auuiib l 
Tanto à me gr^ più quanfimprouifo. 

Am. Poco limgiVauanza 
Coppia d'armati , eh' Adelaide auuinca 
. Riconduce à tuoi piedi . 
l Jler. Ciò,mi confola pur. Am. Mà (àppi ò SitCf 
Che l'altj^ prigioniera 
Da crudo i^af ferita 
(Benché di lièiK piaga) à torto accufà, 

Il tuo gran felm, e tè beftemmia ardita ^ - 

Rfr. Adelaide ferita » 

Adalberto innocente f 
chi di ciò m'aflìcura ? 

Am. Egli ilefTo lo giura . . , 

Ecco Adelaide appunto : D 

Pria di partir Signor io ti configli» 

Col Br mentir la rea dar pace al figli» ; 

} Mtr. Prudente amico il tuo penfiero approiioi 

SCENA decimaterza; 

'%AdeUideincatenata.BerengariO:Afnedc9 
Lindo con fotdati. Ottone f che 
fopragiunge d parte . 

T Empefte adirate, 

Ch'ogn'or agitate ' ^ 

Ea Nane fdriifcita ' ' 

Di queftaroia vita 

Perche fenza tardar no l'abbiflatc f I 

Sommergetela ornai pietofi venti 
S'al tre merci non hà,che di tormenti,' 

Ber. Adelaide. Otto. Adelaide I i pMrté 

Ber. RafEoiiAi tuoiiiunCri.O/,OjCiel,cheafcoItol 

Dim- 
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rf' Dunque non Adalberto, - • 

Ma il mio.ben tolfi à l'onda ! . 

^«r-Odi: rifolui 

A* non mentirjma con veraci accenti 
Far palefe quel reo, che ti ferì. 

'jAdel, Adalberto crudele 
. Com’ioibffi de’Bofchi orrida fiera 
Con vn dardo voi ante il fen m’apri, 
per ricondurmi ancor tua prigioniera. 

Otto. Io piagar la mia vita ! Ahi forte fiera , 

Ber. Sò, che menti Adelaide i 

Proferifce menzogne il labro impuro , 

Son calunnie i tuoi detti . Adtl Anzi lo giuro 
Ber. Odi :il vero difcopd , 

Cf morte haurai dal giufto mio rigore. 

Otto. Non morirà, ch’Àmore tr» ft 

Mi fpineeàpalefar gli errori miei ; 

Aflirtetemi ò Dei. 

.s'at*»nz.tt ardito all’afpetto di Ber, 
loffeben per quel volto auuampo, et ardo) 

10 la piagai: fù que^^ , 

iL’aìuija fatai, che diè l’impuHb al dardo> 

Scopre In piccìela balefimi che hftuen 
'■ ' '(cioccato il dardo. 

Ber. Al mio Reai’ al petto 
Tipalefi arrogante 

11 iacrilego? Il reo ? 

L’empio offènlbr di quel dinin fembiantc ì 
Ma contro sì bel lèno. 

Che t’induflc à fcoccar il dardo alato ? 

Parla? Rifpondi? Otto. Il mio nimico Fato. 
Ber. O \ki dure catene 

Cingano ad ambo in vn Ibi loco il piede j 
Ma con diftan za tal , ch’à impedir balli 
Sol l’offefe tra lor, non i contraili . 

!■ Lindo,^irt,Signor. Con balfamofalubre 
. . * Fii 



y 



SECONDO. 

Fià tua cura a la bella 
DI Tua piaga fonar gl’afpri martiirfs 
Tra catene ella ftìa (in che nien cruda 
Rifolue compiacer àmei defili fétrt», 

ìtt. Pre(Tol*amaco bene 
Piano dolci al ano cpr latciic catene. 7 ^ , 
P4 rte nndttte pr^nt . 

Ukl. Ciclo irato/i disfido ; 

Son sì auuczza à firani cuencfy « 

' Che nel grembo de* rormcoci ,[ 

» De'tuoi {degni me ne rido . . 

Cielo &c. 

J&tcudtiùph^itrà nc U ó»§ér¥d’Oittm*l 

SCENA DECltóAq^il^TA. 

jimteUo. .. C 



H*io m*inoamorì } 


:■ l- iX/ 


Pria vuò morir ; v- 


1 >. 


Non fon sì dolco - 




Seguir vn -volto , 


■ . K 


Che fà impazzir . 


. ,i/v 


Ch*io nVinnamori &c« 


-,1 ' 
• * l 


Ch*io m’incateni ? 


‘ rV 


Ciò non farà ; 


f • . ■ 


S*vn regio core 


M. r , 


Sin per amore 




: Nò ronde vi , * ■ 





eh* io in'incueDi &e. 



: 1 1 



'■P* 
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SCENA DEGìMAQVINTA 
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S Eifliae alato.il Tcmpoiaggc • 

ir ‘ 



r- ' 



. ptefailc nafcCjC muore, 

Vu rapid’kotc , • 

lo momenti i giorni ftmgge ; , 

Ma per vn cor, che tidc og»‘ot*in pene 
Eterno è ìLicmpo^ momeotaneo il bene , 



. SCEN A DECIMÀSESTA. 




'rta%. 



S Ei vendicato 

£' veto,òcotJ^, jV. 

Ma tifanato 
SeidaUolòti 

Ah DÒ! viè più,ch< m,alrni tf<?ot> iivpffieì 
l^on legano il mio duul l^alttui catene » 
che miro l io non m*inganno » 

Ah Giifilla . Gi/'O^al voce l vtdg^ ventr i’- 
Ecco l*in fido » . àMdto ^ 

An, Vicn’il Rè:pattir dcggio»i<<<»/.lnfin rifolno, 
S*vna mi Iptczia con maniera (caltra vtdtj 
Gidìlla anima mia.! GìjptÌM è Ui s*aecofiM 
GìA Taci fpergiuro , ingrato j ^ , 

Non fia mai ¥er,chc tu fcoptif ft)i deggia » 

Se non fcacci*! tuo ben da qttcfta Reggia » 
Adal. Qucft*è Àdelaidt ^Gi/* A* punto , 

Empio cor di Meg tra* ^ 

AdmU Come potrà paitit s’è prigioniera ì 
Gif, Mi befleggi di più per darmi pena t 
Dopo,ch*alTen fttingelU 
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Dopo che . Taci; eqaiuocò il tuo corei 
Ti prcftò à danni miei la bènda Amore ^ 

Mi cadè in fcn ferita »/ 
f Ferita ? Mat, Sì mio ben; rio traditore. 

Le auubtò vn dardo, c mè colpì nel core trÀfii 
f Forfè dirai,chc tù non l*atni? AduLKÌ certo i 
Non l’amo.anai Tabbctro i.c ciò à ragione » 

Se publicommi per fofpctto vatio- 

Del fuo bel fianco il fcritor’infano ♦ . ^ 

/*. E ciò creder pofs’io > . . ■ 

dal. S*io l’amo perda i lamif'ii cieco Pi^)dp4r« 
f. Deh taci.ch’io ci credo Idolo mio •, 
dfl/. Anii perche tir vegga , ^ - 

Che fdegnoro l*abborro,c pià non 1 amo^ 

Vuò con Ictal liquor fei le titoate . 

Falche beua la morte » 
f A QncO’è troppo Adalberto t 
Deh . No ; dì ciò , che fai 

contro tn’ofiefo cor ìagibn noitValfrji > 

Forfè quello veleno 
L’antidoto fata d’ogu» mio male » 

/. T toppo fiero c’I tuo rigor * 

<Ul \aò così, mio ben, mìo cot ► ' ■ 

i4 L’altrui mal i»on dà rilìoro » 
dal Credi, ò bella , ch’io r’adoto 
r. (Io m;acchc.oi «.gl») j 
iil. ^Vendicar vuo l’ofteie ) 

5CENADECIMASETT1M A 1 



Delma» 

Osi vii ben, tosi fi faccia il duci ì • . ^ 

^ il CicI pur vuol , védtnde 

Che torni in Gemini AdaL abbrac^ 

Se non in Verginf Qefi 

Il fuo bel Sol « Il K 

Così&c. . - 






A T r o 

Da Annoti fuggita à pena 
MkoGìAìIIa mia, che d'Adalberco 
Forma de le fue braccia al Tea carena « . 

^ 0*cardlaccio,òfbrtuHacoaodo. 

' De l'altrui bene fofptraodo io godo 
' l>ét. Voglk> fcgoirla vuò narrarle à pieno ^ 

Ch'à Lumi altrui celato 

Lafegue Annone il genitor fdegaato* 

Pouere Aroorofette . 

* - ,Sino«cbe »oi foggctte . j 

Vinete al Genieore „ 

V’è forza d'occtiIur'il-Toftto ardore } > 

£ pur vezzofe al fine ( fie ; 

« Pitt' Amanti hauete in fen, ch'anclla al Cri* 
Nel Vérde de l'età 

Ch*abbódi ognorla fòglia il Ciel permette • 
Pooere ficc* 

SCENA DECIMAOTTAVA* . 

• Prigione borrida . 

Adelaide* Ottom incatenati t*vna dirim^» 
ioÀi*altro» 

i éddel. A Ntriofeuti, . > 

Otto Tetri Orrori, ' . ^ 

S'in voi feorgo 

■ >Per me yn raggio di conforto ^ i 
O/ra. Se '1 mio Sole in voi chiudete; 
à X Siete il centro dcrombre , e à mò rplendete, 
Adel, Odimi tù,ch*à le feiagure mie 
- Comp^tgfio Tei, qu al Furia mai di fdegno 
‘ Contro di mè F empia tna delira armo? 

■Owa" Scafami, $*io feri) chi mi piago ^ 

Narrami ; e quando mai * 

Di piagarti tentai ; 

' ri w.PicmjbDettin fatale Fù 
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Fd peonotolo . 

i Aiti. Io non mai teli l'arco à danai attrai . 

' OM. Santa il campo d>n foglio io vinco fai • . ^ 

A^/. Non comprendo *1 tao din ma perche iraco. 

Fiero Arale fcoccafti à danni miei i 
I 0//«. Bella, perdono, errai; ■ U 

In vece rPAdalberto io tè piagai * i 
f* ifdai. Come irà ancor nimico k.j 

Sci del RegC tiranno? ^ . 

0//*. L’elTer mio vai fcopririe,e ih to l'ingaaiie^ 

Sappi, eh»io. • : . ' iv 

'■ SCENA DECIMANONA . 

Zi/f^o 9 che forta [apra Murea Coppa vn pic*^ 
dolo Va[e dorato MeUide Xhtone, '1 ! 

* *Acconito,d*aiTeotio,e di cicuta ' . : ì.\ì 

1 J L'eftreme qualitadi eAratte ad arca ; . : \0 
Son qaeAe, ò Mila ; il Rè Adalberto oaiaì > 

Stanco dal tuo rigor vuol, che rifolnt ; . J ^ 

O' di morir , ò d*abbracciarlo in fcno 5 . 

Mira } qaeft*è veleno . ; s \ f 

li tuo penlìero or di eoa forte fabro ' 

Rifolua ornai di quello vafe aurato ; 

O' del Rè mio Signor baciar il labro \\ 

O//. Oh perfido* inhumano.*dda/.Al tuo Signctr.»> 
Rapporta, ch’Adeiaideauuczza à i guai ^ 
Quella morte, ch*ancor cercò dal Fato 
' Or dal Gielp ticeue . 'O//#. Ah difpictato . . 

Che con altra me n fag eia — 1 

O' di morte , ò d’amoi perfido tràtti, , , ^ i 

Rdentre d’vna Bcina 'v’*' [ 

L'alca Rocca del fen non cede a patp*. 

0//0* A che il Ciel la deAiria ! ' ^ lrk$ì i 

Oigli, Ch’Ottone il grande ! 



ir^ sì 



I 



j4 . A r r o 

Le vendette farà d*rn*ionoceace , . • ^ 

£ ^portargli fapri (Icagi Tenere } 

Ott. Q^qcd à giunger tardate armate Tchiere } 
éédil E che forfè in poc*ore 
De TAquila Aiemana il ro(WO' 9 puto 
D*vn Promctheo Infèrnal.ftraceierà *1 core. 
Otta. Mi uafEge il dolore. 

Adtl, Tanto arreca al trio Rege , 

Mclfaggier d*vn tiran minilhro ii^ame, 

Um. Non mi adiro con jDame • ^ 

MiU Mira , che intrepida 

Prima , che Arlngeroil 

. Alien ,d>n empio,- , - 

Xa fàccia ^orribile ^ ' v ^ 

Stringo di motte 
0//ii Férma. 

Otmt^èttÀ iìvhfi à$l VfìtB i tWSB W4/« 

hsfumi4ili»d*, 

i:ii».ChefaÌK 

O#/0. Cada li Letal liquor rparfoal terreno $ ^ 

Chi Tuoi ferpi prodar, fucchi il tcIcao , 

Xiff. O là • Fidiciiftodi» . 

In altro ofeoro loco i 

Si raddoppino à rei Pafpre ritorte t ^ s 
Stoico in dar vita altrui compri la morte • 
nà'Ottont 9pMrt$ Lindo , 

iCd#L Mio core coftanza, 9/m. Speranza j rrd fi 
0//e.'Non Tempre rnbelle Cb*il duolo penando 
« z. Rifplendon le delle. Si tempra fperaudo. 





f^M4»/c Cuflodi delh CAretri firmnno il 
con Akttni frigionitrìehe tenuno con pali . 
«re rmptrla Frigien* *-•' ^ 






'Fine dell'Atto ^condo . 
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elfe tòglier feppe i 

pplieqpancor pgU^e i 
QÌf^nÀ’èiM piftìnace /'l a 
Neghi con Adalberto 
Stringerli in fpùCa;^ al {oo eor datipace . 
Sol per aprir'a*miei defir la ftrada 
Scoppi d*alcre minaccie^òrcHjirilàóÙ& p 
Ma de* calligin il fulmiiteòòrtWlav*^ 
jimed Di finger rdcffhr,edil<f ’ i > 
Won è più tem'^o ò Site , | • 
j^^r. Che parli ^mico?^wi»/,Tl 

D’» Si nobile ftmbiantR 
j'acro noucllo amante > 



TER Z O. tf 

Ià,ch( feguano in brcttc 

Co! tuo figlio Adalberto i mici fpoafali , 

2tr. Queft'è la Circe indegna , tri si 

Cb^cantò d’Adalberto è l'alma, e'I core . 

Cif, Deh, mio kc, mio Signore . 

Str. Vile Plebea. Qif. TaPio non fono.BarvTaci, 
Non compran Regie nozze impuri baci 
^if. Mifera mè che huendo ì 

Ala che dardeggio Amor f Sorte^onfiglio } 

^e m’odia il Getritor fi torni al figlio . 

Da fenile cadente etd 
£■' ben folle chi fpera piet^^ 

Ch’Huom canato ^ v' * 

Da ogni bella mal rediKo «, . . > " 
Negar fuole 

Cicche mai goder porri , 

Da fenile &c. 

SCENA terza; 



Ad44idt « 




O V*l'a«gel,eh'al Bofeo forns* > 

Dopo carcere pcnofo ^ 

Godo anc’io la libeni , 

Ne perciò trono ripofo , 

Se chi rka mi diè trà lacci ftl ^ 

Q^al Angel &c. 

Ma fé Ottone tu di giunge I quelle atentf , 
Toglierà Ini da* ceppi, c me da pene . 

In tanto quel Diadema , 

Ch*tl Rè lafciò quando mi toffe à l’onda , 
Sarò d'ordine mio da Armondo amico 
Of!«tto in dono al prigionier mendico 3 
Così potrà con ricche gemme, ed oro 
A' le mifetie fue porger lilloro . 

C J Sol 



'ATTO 

Sol per tiuer ?n di lieta 
'Ad Anootrè il aio fi rada s ' 
E' fòaue quella firada , 

- Che conduce à dolce meta . 









SCENA QVARTA. 



uimedet.Bertngarit. 

4 . ’ ' . 

M Io He quanto iinponefti - \ ' - 

Pronto efcgui j:vine Adelttdr,e iilefa 
fuor di carceie rfd • 

L’antidoto por^efti à l’infelict t 
Amtd» In altra gnifà h S[re 
Al velen fi rtC;tai0e,eda1 morire ; 

SCENA «iyiNTA. 

Adalberto *: Aìiftdto . 

A Mato Genito*. 8«r.FigÌio imprudente* 
Perche L’órtbr?il Regno f 

Tè ftefib obhj per nuouo affetto indegno ? 
AàaU ComcìRèf Laici Adelaide, c vn altra adori! 
AduL Erri Signortio più che mai legato ^ 
Son da l’Idolo mio benché fprezzato ; 

Che ciò fia ter, con faggia frode oprai 
Cosi che mi'redrai 

Goder lieto in bteu’ora . ' ‘ 

B «r. Folle è,fe crede, ch’Adekidcmtìra . ^frk sì 
.rfda/. In vafe aurato fiofi ^ 

Ber, Fi nfc } fcgui r che fià >' '* * ‘^trk sì 

AdtsU D’tnirfetal beuanda.e per ìm (hruo 
Il liquorle mandai con quefii accenti : 

O' th'ad vn Rè,ch*in man nen la Tua forre ^ 
Dalle lofio h^ita , Ò che fiemprata 
Beuefie in picciol iorfo vn’afpra morte • 

3 rr, 



r « ^ 2 e. j» 

Che afcpUq CieUhe o£»rai ^ ^ ^4/1 

^tdéEccoìi pui^ìb'a^^nofi J*: " 3 ci 
Chi co*l vetcQo ì paflì à lei riaolfe $ 

Egli à noi tìdità cìò^irexifoite « 

SCEMA SESTA> 

•- 1 ' ' . , 

lÀndo * "Berengario • Aiaìhtrto • Amedeo • 

1>'^b2(dKiMi^atde dì (occhiò*! liquore ? 
tin. jt fflfcrfi f , mio: Signore • . . ^ J. 

AdaL D^c]^ nroineà-qaedo cor piagatom r 
Donar. p»^>eriftom':^ .s . • i : . .> 

Vedi Signor scaltra béllMff irthro . tÀSaréi^, 
HtTé TaC'iò%Ho Koo?i«jMkè,iinel reo # ^ 
Cheti toIfcJafpofax jjf.t 'f 
Da vii beltà deluro r 

Tolto irato ordinai^ ‘ 

Ch*à locatene* jidm^cmt }.. 



»i. i. 

■ {; 



» -• 



Ser*. FolTe ritolta .^itdah^ ehl&i 
Forfè AdèlaUe%8»nuSi>^^'*>i - . 'U . . 

Adsl. Fù efequito tómpcro > " i v* . ji. 

Sdoka partì qnalrapidojtorceoce . 

Ber» Amato figlio mio. MmIì Padre imprudente*' 
Pxr. Farò, che cento armati 
Seguan Pldolo tuo. . 

dmed. Non t*afF.'iger Signor: isò, die fi porta : 
Verfo Annone Iuo2iO}c«i mi i^c ^ 

L’alta Donno Rea! pria , chdiìi^iire • * 

Ber. Ver le mura - j 

Condì) tQieeovnitoaVtn^m^iete j 

LaNi, .. 

£ (e fia.chiNci^tefe à noi la nieghi ^ 

Con iaiÌBUÙ(p,c coM’àrnii' . -y 

Noi l*otrercm*(^e fieno vani i prieghi • porte 

. ? t- . - .-;.V ' 

ve 4 




r - 



So-' -ATTO' 

scEi^À sittima; 

'• i fi'" 

ZJ»td9^vuidélIÌitU>.»< ir\ . 

S lsnor’al Prigionier.che per l’ecceflb 
D’hansìt fctìtoail 



■PL 



'.'i 



'ivKv 






1 



Retto caniuo , in feno 
. Q^ftai catta trouii . , rhi* jì*" ■ 

4d0l. Porgila . il foglio è quello , 

Che là nel BofeO al Pefeatot fidili l f 

^i». e è di peggio, SignorMncnu*io:porgea 
Venefico liquoc*a*ia R«ina , :ì 
Q uel Prigioniero atdiio-o ' , v ■ , 

, ’^Setiandotni di inaao'il'iafe aurtfo . * 

Sparfe il »clen,ne fotti tùobheditO# ^ ‘ 

Addi. Tanto àrdi ? L, Così fù . ; ? i h ^il3 
Sin, ch’il fellone ^ 

Con vn caftigo fol p^hfptu ’ 

Tù in foa cuftodia àmftlicà^ le catene 
Tolto non fia,(ctù non vedi pria^ ^ 

L’alto fulgor de la cotona mia . ' . 

Lin, Vbbedito fatai i v », ‘ '■ 

Aditi’ Contro mèfi’atmi ogn» ft^a • . 

Cada il mondo a*danni iniei 



r 



I 

*<.K. 

•.v.iK 



Ch’ai difpetto de gli Da 
Rapirò l’Elena bella . \ 



;Per far preda del mio bene 

Onde auuinta vn di.m*abbra^i } 
Mille inganni^ c miU* | 

Ordirò nuouo Cilene , : v : • 

j ( 



SCENA OTTaVAÌ 

, ' "■■ ■' 

eifillA. Aiélbem. Diim. 



r 'dC 



/ : . • • . / 1 

Dotattf mio f pofo ot,ch*il veleno 



che veleno } 
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T È R E p. 6i, 

£m pia F.uf ia | Dfernal t*agiti ii fcno • fsm 

«y; Così con mò . olj > if 

Senza pietà f j ii 

D'hamanicà . ’ r i w ' 

Pnao,edife? 

Cosi Con inè( .T 

J)tì, Stolta è chi crede à gtouanedi à fì$ . 

Ciff. Dimmi perche ' : 

Il Dio d' Amor 
£ntro al tuo cor 
Mattai (fi :fò j r, 

^ ...SCENAVìNÒN; A. ■ 

^nmnt. Delm4»^€ilpU4 , i 

F Ermatiiniqpa • Dtl. Aita . 

Or non potrai fuggir . ò mé iafclicc 1 
Infegiumi Giiplia. p, Ecc^aà punto. 

A rò Padre io còrnarò. , J. , , 

Sempre Cuole alma péoió^ ^ 
Ottener perdono, e aiMj‘ 

Efe pur Torrai, ch’io mora . 

A* tuoi pie'di morirò . y 

Tri m di/faru /tfptfr finxA U 

VtccbU, 

Piange Peinpia ì Tuoi fallifo^ Diojquel piato 
M’intenerifce il cor*. DtL A* lei ti (copti. 
Perdonale il l’errore > 

Taci dic’io. 2)r/. Non parlò più Sìgnoié . 

^ Che ricerchi , 

Da rn infelice di ? à GiflU, 

A' dtrouarti il Padre eoo m'inaia . 



tìif. Annone il genitor} vcd>«s’to mèntb. 
{§m fc9pu vnà 'medàiU» d’wo, ) 
Qocùo impronto fi tralTe egli dal petto, . 
^ }opteu»4^iniejd5«jimelo ^ 
s."! ■ ■ ‘Me*' 




ét A r ^ "o 

-'i^eco vieni, e*l perdono tò ti piòoittto) • ^ >.*1 
A* chi brami, fedel ti rcorgcrò i ' • * ' .\'1> 

A* tè Padre io tornarò , ' ' ì »• 

£à cuoi piedi morirò. Hì/CI 

, j r 

SCENA DECIMA^’ 

" ‘ - ' ìZ 

Delma, • ‘1 • f v,^ 

D lfperaM Geffilla : c 

^fpira il GcDÌcor,e nòn s*ànede^> * 

La cieca amapte infana , 

Chimica ò il*^^<ÌceJe4aUhò'jBci lotKàna » 
Miferelle 

Donaié^hc^e . '^.v ■ 

Hoggidì cosi fi A } 



•' ■C"' Jl , 



, . Le Dcomeilede gtifiiiiàiir^ 

*' Sonoindmei' 

. 'Per rapimìi^hòneftày ^ ^ 

MifeteUc &c. • • ■ ^ 

y$gACofy-‘ 'i 

Rngiadòfa ° 0 

E* la vòiÌ!Afrerca età j i “• 

SAJe (pine non và Vniià\’;’' -/A 

‘ E sfiora, c ^illanguidita » iì 

Ne le mani altrui ca^rà« 

Vagatdola &c. , 



SC?NA yNDfGIMJa^J 

Coriilc 4c‘ltRnèg??c 

Armofhh'i^Fà'Vòroìif tf 
‘ \ mie nfarit*' 

;./vO •■: 



^Adelaide à i commandi 
^ appòtUMi^^ilÒt^ 






Inalveo 



i 



r £ R z o: ^ 

D’anreo Diadema ad vn mendico in dono } >s 
£ per quanto m.’c noto 
Di qnell'orrido Inferno, 

Ch^l Pcfcator rinchiiide C I ' 

Il Cerbero cullode ' " ' 

lindo Liado 6 noma . ^ 

SCENA DECIMASEGONDA* 

lindo • jirmonda • * 

C Hi mi vuol? chimi cliiama? (ma, 
Sei'tu Lindo? L. Son^io. Ar. Odirlà ~ 
Che parti da qaeA*antri 
Adelaide, ch*otreone 
Dal Ré la libertà . L. T'inteodotin dono 
Hebbe la libertà del Prigioniero . 

Che vaneggia cofioi ?L Nel mio fenico 
Scolpij bordine Regione d*Adalb^co , 

Il Diadema conofco: or’ora fciolto 
Fia il Prigioaier.Arm, Vuò recondàsfo flo}to«v 
Ziti, O là ! fidi CuAodi 
:H Pcfcator fcioglietej 
^orni al fiume a gettar Phamo , c la fqc , 

Arm, Alci arcani delCielo irrd 

Quanto nimico à rei. propicio à buoni ! 

Quando meno fi peofa 
Piononci di la lù le gratie,e i doni . 

SCENA DECIMATERZA. 

/ ' Ottoni , Armondg » . ^ 

Hi pietofo mi toglie à le ritorte ? 

Ar. Adelaide,To Pauor, Linda, e la Sorte • 
Or/. Adelaide? Ar, Si amico , O//. O' cara fpofa ! ' 
AdAdpu'cilaae ftà? 

, -• • ■ ■ 



4 ’ 



e4 A T r a 

Arm. Nel Caftello vidno 

Ad ànnoDC fin or giunta farà * ■ 

SGENA DECFMAQyARTA • 

Lindo, Ottona Armondo, 

À Ncor non partite f ' ): 

Amici fuggite , 

S'il Regolo sà ' 

IPi nouo perderai la libenat 

dio, che dona ritoglie lii rn momento / 

£*y D Procheò*! (uo penfier,?aru qua} ytuil 
Così Adelaide appunto 
Allacci tornerà • ' • . - 

Come f In Conmolre fquadte 
Vanno i Rè contro Ancone 
Per render Adelaide aoicor cattiua ; 

Et io drlor TÌttorie 

Tromba farò gridando c Tiua^e TÌua . p«nr« 
Opportuno è l'auttifo'.* amico Ciclo 
Nuoue gratie benigno or mi comparte • 

Arra, Andianne,amico , andiannoin altra parte « 
Ott. Già s’auuicina il tempo, ( parfr • 

Che qua deue condor mie fohieie armate j- . 
Volato fì'etrolofo ad incontrarlo 
^ol per difender le Bellezze amate . ^ 

Son fcioho da'lacci y ne fio in libertà . 
Vn bel crine innanellato 

Qucfto cotc hà incatenato, - ^ O i 
Schiauo fon (i'rna Beltà r 
Son fcioUo&c*’ 




set- 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

B^rengario,j4dalBtrté* Guerrieri, yim^deo 
; chefeprAgiunze, 



•O 



^ Tarmi, ài'aimi» 



m 



■) .V.’sr- ^ 

vuh 



Al fulgor dì ooftra fpada 
CcdajApnonOj ò vinto cada V 'C 

Std fimbombind al CfcrbcIIici carini . 

A' Tarmi, à Tarmi, à Tarmi . 

Sighor’à qoeife mura ' ' 

Ignoto Medaggjet giunfe poc'anzi 5 
A'kPrìgioiiTicina, . U 

Ch'Adc laide chìndea,teotò fagaee 

Con più doni introdurfi al Pectore f 
; Trà la brama , e’I timore 

SÌ fmarl.sì confufcjonde i cuftodi ’ - 

Perfofjpcttodonotòil'ineiraggìetó; : 

Refer tuo prigioniero . ■ ' ' . f 

Ciò intendo,e à lai veloce 
CnriofoBÙ porto i t 1 

Lo miro j ei fi fcolon ; 

Lo miMCciOi4ttertito infin eonfefia 1 
Che Litolfb d'Angafto il nobii figlio ' d’ .v'sA. 

Quiui l inuia per far palefe al Padre',' d / v.\ 

( Che tuo Pfigion fi croua^ 

Btr. Mio Prigioniero Ottone 1 jtm, Èd àimifaWò^^ 
Come in breue egli fieflb ^ 

Giungerà à queite mura 
Con vn mondo d'armati à liberarlo • . ' '• >i. 

Ma in qual carcere occulto- v‘<. 
Giace il Rege nimico ? . - 

Octone.ò Sire,è*l Pefeator mendico • 

Solo per trar da lacci < < .. 

Adelaide fuo bene 

Qui venne ignoto • Btr. O là j ceppi, e catene 

Si 
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Si raddopino torto , Amed^h chi StgQOfe.a 
S’app otoSv/j tempo rterto l ‘ 

Per ordine Jcl Figlio 

lindo diè Lii>crtade al Pc-reàtore ? . • icèntt 
AdaU Per mio 

CtedilOjò Gj. nitor. ^*§1'0 imprudenti 

SCENA pEOMf ASESTA^ 

lind>.3trttt£aria,Adalkmo.jiaudni, 

•i: .':.rr . - 

I «d A(ÌmK C Ignor l’impero tuo già fii efeouito • 

O AUuoKennitfbbedii, partii Prii 
Amti, Quegli fu ipuiito Uttonc. o < i (gion^ 
Aditi, Perche {ciotlo,o:ftil<m j i.Non midicertì 
Auuerti ò Lnado à flon dtfeior da lacci ' • 
ll^Prigionù|t,(e iq.U9h;ve^pnar- - ■ : -• 

L'alto fulgor de'Ta corpnajnia.j v 
£' vero, i. 0‘ ^ne^giurtic - c'): ' 

SconofciotoPaftor.cco’i qjoftiafmi - ! • 

li tuo Reai Diadema 

Mi 0e2ir\i)^PfigM?oipr'iMMl.I^ * >: 

lùf. Hò vbhcdrtqal luNnjprro,*;- dcchtf tl (<fgné. 

Mtfira In «ir9]M d'AdnHtenodiaHHtit d*‘S 

Arrèndo.- .5) 

’Adil^ pif vòlea,!ciic sfio ; .1 ■ ■ , i . r; 

Non Pimponeua à tèjcajitonoa mai - 
Scioglierti il Prigionier, £,»,Peedonot «fai, 
J#r.Pria,ch;Qt(&iMriijDi(Dico’' 

S’vnifca à le fne fchierc . . V, 

Segnaci il foggitiuo , \-cÀ.i a-?;! li 
Adelaide rt ttoui ,• ;‘y . : ' t' ó. ,1 -'■.vQ 
Ad Annone fi vada ' ^ t -q ols^i 

A diroccardc le fuo mura i marmi, *’ 

# jk A Parmif à rarmi| à l'armi ; " 

> - ' S C E« 



.9^ 



T ^ R z o; 









SCENA DECIMASETTIMA. 



Amedeo, 



'.y. 



S OnoorcuriHelCiel gli arcani; ' 

Sempre irato ver noi noo fi mpre , 

£ foueme i foccorfi di Gioue 
Quanto appaiono pili (bn men lontani » 

Ad A ugufio il Diadema Reale 
rù la ruota di profpera forte ; . . 

Or cangiacfi può in falce di morte 
Contro gl'Alti duo Rè , s'ardir non vale*» 

SCENA DECIM AOTTAVA. ' 

Sala d*Armid’Aanonein CanoOa « 
Adelaide, GijJUa, Annone, Delma* ' 

• ' te 

A tto Eroe . Padre clemeiite • 

Dace inu4e<v Mia Reint itd jd. 

Se ben rea, prole gradiu 
La Nepote dolente y 
Gì/, La tua figlia pentita » > 

De/. La tua Ccrua innocehrc , j 

Adii, Chiede ^otto ficuro , 
a/ Spera pietà , perdono. . vj- 

Del, Da tè implora Signor la- vita in dono,.' / . 
An, M'offro à tuoi cenni ; (M Ad, ) E ofièfo io li 
Adel, Se i Tiranni crudeli . (perdono^ 
Mi volcfiero ancor lor prigioniera . 
TÙchcfareftijdi? 

Af>, Sarà in dilèfa taa.{ciò.ti prometto^/ - . 

Saldo feudo fìfdcl queftp mio petto ,l- . 

Qif. Si si mio Genitor morafi pria ^ ♦ >> 

Ch’4* 









^ Arto.- 

Ch'a i Rè fi renda la Cugina mia , 

Cjòà dir m*tnfcgna afftitp, è gelofit# /^.ì ’ 

. SCENA DECIMANONA J 

Vn Capitano d" limone . jidtlaido-^ Antm^ 
GiffiUa k Delma^ 



tfksi 

da^* 

<#- - 



S ignor *di Berengario 

Armato fioofle tue Campagne monda 
Minacciando à ce Redo e dragete motte ; 
Ond’io con Palma ardita 
Armai le mura , e rinforzai Te porte . 

Jtn . IForfe per A delaide ci qui ^e!p viene, . 
^dd, AhJtroppo è-vero^? (oh Dio) ' 
S*appreftanp al mio piè nupi^e camene ^ 
Mache rìfoloiÀntìooej * 

Mi corni a* ceppi ? ^ . . 

jìmSóttt ' • 

O' mi difendi ? . 

jin. Che mi configli > ^ ' . 

«^^/.TtefiiHVèpu^eirei^ir ' 
iifo. !ò fon vaffallo , ètere j • ; 

Ma fon Zio d’Adclaidc, e Caualieco • ' • 
Mil. Voglia il Ciel.ch’cgK refifta , , ; 

Quanto anc^o 
Aidtl. la odtit , 

6i/:inamar , • y ^ ' 

a z ) Nc fui coftante , ’ 
i z )D'Adalberto iniquo, e rio ; , ' 

SoQ nimica. 6. Sòn'imance. 

A X VogliatlCtel&c. 
aC», Si: difender dcgg'io 

II mio Sangue^il mio onòr,l'^fpitio mio, 

A le mura a le mura ; 
iQontro i Tiranni^Iten $ 
i ■ £eu 



■•a 



IN. 
. I 



TERZO, 

Etù Rcina fpcra 

Ne i’inuirco valor «Jc*inici Giwrrieti, 

AiH- 5*ei ccfide iovfnccrò ; ) 

In mia difcfa 

Va giu Ao Cielo liauro • * 

SCENA vintesima : 

il Capitano . èC Annone , Adelaide • 

A * Le Regie tue piatite, 

Generofa Adelaide^humil ta* incUiao ; 
Neretto à dardo volante | 

QueAo foglio diretto attuo gran Nume ^ 
Nel Cortil fili vibrato , c non sò come , ’ 
jiielMdé apre la carta e la legge 
yt QticA’aureo aaello à té Adelaide inaio 
„ Circolo eterno de Tafiecfo mio j 
,, Sol perch’in lui cii feorga ‘ • 

„ Che chi al veleh ti craflc, e al Aiitto ondoro 
,, Ottone fu Mmperator tuo fpoCó . 

Che leg^ a^i i che mito i ^ 

EqueAi a puntò il ceroso mio dorato' ^ 
Che mi mancò quando fui tolta ài 'onda, 
(SegtH^ltggir,) ~ ■ 

„ Pria, che del Sole i rai ' 

„ Sorgano in Ciclo ad oAùfcar Je AcUe 
D*omir prometto i duo Tiranni awiiacì 
„ Vittime degne k le tue luci belle • . ' 

Lieta àia fio 'godrò. u 

Non femprc il Cicl cempeAa • ’ 

La forte h cangiò. 

Gioie al core m'appreAa ^ 

Piò in pene non Tiotò. 

• Lieta &c, ^ 

- ! - 1 ■ »Ì* 
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. r'È k z o. il 
SCBHA VLTIMA. . 

ÓttomnjìnotioJo mi [no hafrìto Im^trialéi^ 
Cén jideìai^ ^er la Tnam, ‘Bfrcngario^ 

• y^dnUferttyfMt attuati, Afrmme* 

GrffiIÌ 4 . Dclpt^ • 

AdéK A«ò Spofo « 

O//. Mia Reina ^ ' •* 

i X putfe.{"’i®>fr“R^ ' 

f mia , / mio ocnc , r" _ 
t)it. Le Catene 

Cheti dietou pena-ria ^ 

atdtt0 Str»n^oa( par )-^a)nnia mia • 

Ott. ( i )i tooi nimief • 

XSi/y, Se morir deoe ehi attóro 
P rr me infaiiitc ore infelici . 

O//. Sarà <]e Tamor mìo 

Al ruo merlo Reai con^egfiib èooo - ^ 

11 capo di duo Rè bafe d*viT Trono ^ , 

Oiy: Pietà Signor pietà, di». Sire pcrdOQ#^' 

Ott. vadano pot'à morte ^ -'r ' 

J Hai Vinto inii^ùf forte ^ 

■ad», Gcaetofo SigOor^Monatca iùuittò | 
j Vii Sole di Pictadt à Regi fcj. 

Ce Ictuegtatiei rai 
Egualmente à cia^uR dqiutta dei « 
t?#/ Si si • - - • ' ' ‘ 

Dà la vita in tal (fì 

Ad vn Gran Rè , m 

Al Genitor» e à mè ^ 

L*onot, la pace ; 

. .Non fiineHat ìel mrfftìiniÌJéS'Ìtl£cK- 

iditó Mentre à fctbatti in vita 

£ V vnoft l^altrn il vineitqt eoifglja 

^ Al’obli-' 



• • \ ; 



72 atto 

M'obliga il Padre, e lega il cor la figlia ", 
0//sChe dite, ò Voi , che da catene aouinti 
Vi trouate.ò Tiranni ? 

Rifoluete pentiti 

Giucar fede al mio brando? e ti\ Adalberto 
tatti Cpofo à Gifiìlla ) Aid. Ah non la metto . 
tua.fe tu mi vuoi. Ad. L^alma ti dono. 
Ber. ( Ligia/cde giuriamo 
Aid. ( Al tuo brando, c al tuo Trono . • . v. 
Ott, Berengario , Adalberto ; .^^Ór 

Per non tender funefio 
De l’allegtczze mie fi lieto giórno ^ 
Pictofo Rè, la libertà vi tomo, - • • o 

Rer. Inuitto Imperatore . - 

Aid. Ci sleghi il piede.e c'incateni il corc. 

Oho. Ti fttingo,ò BcUa,al fen , 

Adel.Mèaelh in don. CI dò. . •.> 

Anima mia, mio ben • 

«»/. Sempre radorerò. ^ 

Adel.(K^ ChifoftcìClpcr* . . 

Gtf. : Teionfarài 

,0 Doppolafera ^ 

” Sorge l’Alba; Cosi và. 

Fidi non fon gl’ioflufli a nofiri mali ^ ^ 

Ma fon* erranti in Ciel grAfiri Fatali i 
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IN VENETIA, M.DCLXXir. 
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